RAFFAELLA ROSA ARDITO
Il mercato dell’editoria scolastica
La storia dell’editoria, intesa come disciplina che non si occupa esclusivamente delle singole vicende editoriali, si è sviluppata in Italia negli anni Ottanta. L’attenzione per l’editoria scolastica, settore che rappresenta un crocevia di discipline e di interessi (storici, culturali, sociali, economici, pedagogici), è una logica conseguenza di un periodo di dibattiti intorno al manuale messo in discussione negli anni Settanta da genitori e insegnanti che cercavano un compromesso nuovo tra sviluppo e tradizione. Le trasformazioni sociali invitano il mercato editoriale a riflettere sull’importanza dell’istruzione come strumento di formazione delle mentalità e, di conseguenza, a predisporre libri e materiali didattici, nel testo e poi nel paratesto, coerenti con gli orientamenti culturali dell’Europa del XXI secolo. Nonostante il vuoto legislativo che ha caratterizzato la scuola secondaria di secondo grado, soprattutto i licei, per decenni, anche grazie a dibattiti e ricerche della storiografia specialistica, si è verificato un processo di lungo periodo di “cambiamento senza riforma”. Il forte sviluppo degli istituti tecnici, il superamento del gap tra istruzione maschile e femminile, il cambiamento nei manuali degli anni Ottanta ne sono una prova. 

Gli anni Settanta sono anche i tempi in cui cresce il fenomeno della concentrazione editoriale che causa, in primis, la mancanza di un reale “pluralismo editoriale” e quindi culturale, previsto anche dalla nostra Costituzione. Ne consegue che le grandi holding finanziarie assimilano profitti e istanze culturali più progressiste, massificando la società. La conquista del mercato editoriale da parte del grande capitale finanziario è un processo involutivo che spesso determina un’egemonia culturale, sociale e politica, stabilendo il prevalere degli aspetti economici su quelli culturali e condizionando e indebolendo ulteriormente i piccoli e medi editori. Nel segmento scolastico i grandi gruppi editoriali sono la De Agostini, Rizzoli RCS, Edumond, PBM e Zanichelli, l’unico che si occupa esclusivamente di questo settore. Esse si spartiscono i tre quarti del mercato scolastico. L’elevato tasso di concentrazione di titoli a livello di scuola secondaria di secondo grado complica il trend di mercato svantaggioso e preoccupante per le piccole aziende. Per compensare una concorrenza difficile, il mercato dell’editoria scolastica pubblica ogni anno “prodotti” superati costantemente da nuove edizioni poco dissimili tra loro (che molte volte differiscono tra loro solo in copertina-titoli- impaginazione, nella disposizione della materia o per la presenza di un inserto), oppure, partendo da un prototipo, si ricavano più titoli da divulgare. Soprattutto le case editrici più grandi sfornano manuali continuamente saturando il mercato con il proprio marchio. Queste scelte costituiscono anche un efficace antidoto al mercato dell’usato, vero è che in questo decennio risulta sempre più difficile trovare libri di seconda mano. 

Il mercato editoriale scolastico italiano si aggira complessivamente sui 500 milioni di euro l’anno, al quale è da sottrarsi una percentuale del 10-20% da attribuire al mercato dell’usato. Quest’ultimo, non più solo un business di studenti o cartolai, è sempre in maggior misura un affare che trova spazio e vantaggi nell’utilizzo della rete (qui infatti è più facile trovare tutti i testi e tutte le edizioni). Accanto ai mercatini on line, gestiti anche dalla confederazione degli studenti, si diffonde l’apertura di area adibite a tale scopo presso le stesse scuole, soprattutto nelle secondarie di secondo grado, promosse dagli stessi comitati di genitori. Anche alcuni assessorati alle Politiche Giovanili dei comuni e i rappresentanti dei Federconsumatori sono impegnati su questo fronte, date le ricorrenti polemiche sul caro prezzo dei libri scolastici. Sul costo dei libri incidono l’indotto produttivo e distributivo, la produzione dei saggi gratuiti (spesso una tiratura a parte esclusivamente destinata ai docenti) e il suo contenuto articolato. Con “la scuola dell’autonomia” e la nuova impostazione scolastica che pone l’alunno al centro dei processi di apprendimento si richiedono libri sempre più complessi e l’offerta di una mole di informazioni e materiali che possa consentire all’insegnante una scelta calibrata su obiettivi di apprendimento e contenuti, allievi, iniziative, percorsi diversificati e piani di studi personalizzati elaborati in piena autonomia dalle singole Istituzioni scolastiche nell’ambito del POF e costruiti intorno alle indicazioni nazionali che ne esplicitano obiettivi
.

Le statistiche che riguardano la scuola solitamente sono volte all’analisi dei soggetti che la popolano, all’edilizia scolastica, della spesa sostenuta da istituzioni e famiglie per l’istruzione, sulla diffusione di scuola pubblica e privata, sulla tipologia di istituti e indirizzi e sulla loro distribuzione sul territorio nazionale. Poche, invece, esaminano il manuale, le adozioni e i messaggi ideologici realmente proposti
. La difficoltà a reperire manuali e relativi cataloghi nelle biblioteche (dato che molto spesso nei cataloghi aziendali lo scolastico non compare) e il ritardo con il quale si è avviata una loro collocazione in esse è riconducibile alla mancanza in Italia della cultura del libro di testo che molti faticano a considerare strumento di cultura. 
Le indagini demoscopiche delle agenzie e gli stessi dati ufficiali pubblicati dall’Istat presentano oscillazioni
, per questo è difficoltoso reperire dati attendibili per analizzare l’andamento del mercato del manuale
. I ricercatori del settore per impiantare lo studio si avvalgono di vari strumenti e fonti anche di cataloghi, archivi scolastici ed editoriali, repertori di libri di testo e normativa del periodo, tutti documenti da analizzare, confrontare e interpretare per costruirsi un’idea del fenomeno
. 

Le divergenze esistenti tra le fonti disponibili derivanti dalla struttura dell’offerta e dal mercato dell’usato rendono incerte la stima del fatturato annuo del settore scolastico e la rilevazione statistica presso le aziende. Calcolare con esattezza il giro d’affari della produzione scolastica resta, dunque, un processo complesso. Le analisi sono effettuate sulla forbice ottenuta dall’incrocio tra le stime di spesa media per alunno e le rilevazioni Istat sui valori della produzione. 
Se si suddividono i dati di mercato per fascia scolastica, si osserva che la produzione per la secondaria di secondo grado da sola realizza più della metà dei ricavi.

L’altra caratteristica permanente della produzione editoriale, limitatamente a livello di scuola secondaria di secondo grado, è l’elevato tasso di concentrazione di titoli, un trend di mercato svantaggioso e preoccupante per le piccole aziende: tra il 1990 e il 2000 l’offerta di titoli cresce in media del 76,2%, mentre il settore nel suo insieme fa registrare solo + 39,3%, dato che peggiora ulteriormente se considerato al netto dei processi inflazionistici. Un’azienda editoriale, che per sopravvivere deve fare i conti con il proprio fatturato, per una buona redditività di un prodotto editoriale deve tirare un numero di stampe che coprano i costi fissi per la realizzazione di un manuale (progettazione, ideazione, sviluppo) e rientrino nel basso costo del prodotto scolastico. La gratuità e/o il prezzo contenuto dell’istruzione pubblica
 già dal 1861 rappresentano una peculiarità e un principio, intoccabile più che altrove, del mercato editoriale scolastico italiano, che incide sulla qualità dei manuali. Conseguentemente il principio, pur giusto, meriterebbe di essere accompagnato da una regolamentazione seria del settore
. Allo stato attuale questa scelta politica è anche uno dei motivi per cui il mercato scolastico italiano è caratterizzato da una bassa incidenza di aziende, 120 circa, e un’alta concentrazione nel settore: solo 4 imprese controllano il 31,5% del mercato, le prime 20 il 73% e per raggiungere una fetta ampia del mercato, pari al 95%, bisogna considerare solo 50 imprese. Al di sotto di tale soglia si trovano unicamente aziende che associano una produzione scolastica ad altre produzioni editoriali
.

Nel terzo millennio, la concentrazione delle imprese del settore è ancora relegata al Nord-Ovest del paese (la Lombardia produce il 40% dell’intera produzione italiana, seguita dal Piemonte), con alcune rilevanti eccezioni solo a Bologna e Firenze.
Il settore scolastico resta, dopo la varia, la seconda voce del fatturato librario italiano, pur rappresentando per alcune aziende una fetta accessoria della loro produzione editoriale
. L’andamento delle vendite si informa anche sul limitato interesse della maggior parte della popolazione nazionale per la lettura, tramutandosi in una vera denuncia sociale
. 

Malgrado ciò a lungo il settore è stato considerato il frutto meno nobile dell’editoria. Esso risulta escluso da molti cataloghi storici di editori attivi nello scolastico, anche dallo stesso Arnoldo Mondadori
 nonostante egli nel 1957 identifica i testi scolastici come volano di sviluppo della sua azienda che  «poté portarsi alla testa dell’editoria italiana con l’istituzione del libro di Stato, in un crescendo di copie stampate che nell’annata 1940-41 raggiunse quasi i due milioni di volumi»
. 
L’andamento del mercato dell’editoria scolastica
L’andamento del mercato dell’editoria scolastica dipende da più aspetti sociali, politici ed economici di una società. La necessità di aggiornare e depurare dai contenuti fascisti le vecchie edizioni manualistiche causa la notevole crescita del comparto tra il 1945 al 1950, che arriva a registrare un aumento dei titoli pari al 217,7%. La sua fase di espansione continua negli anni Sessanta a causa della nascita della Scuola Media unica (1962)
 e della conseguente elaborazione dei nuovi programmi d’insegnamento. I primi attacchi al manuale e le critiche che si registrano negli anni Settanta, non arrestano la crescita del settore. Negli anni Settanta e Ottanta si registrano numerose innovazioni: nella scuola di base (1979 riforma della scuola secondaria di primo grado, 1985 riforma Falcucci per la primaria di secondo grado)
, le ipotesi di riforma della secondaria superiore emerse nel Convegno di Frascati (1998), l’attuazione dell’autonomia degli istituti, l’innalzamento dell’obbligo scolastico, l’integrazione tra istituzione e formazione. Tutti cambiamenti, questi, che esprimono una volontà del nostro sistema educativo di corrispondere alle esigenze sempre più stringenti di una società proiettata verso dimensioni europee e sovranazionali
. 

Dal 1991 anche il settore scolastico, principalmente a causa del calo demografico, inizia a far registrare i primi cenni di flessione con un declino nella tiratura del 7,5% e un aumento nel prezzo, anche a causa dei processi inflattivi, pari al 6,8%. Per arginare la crisi si pubblicano poche nuove edizioni, mentre è elevato il numero delle ristampe
. Eppure, nonostante tutto, in Italia il numero dei titoli dello scolastico è in costante aumento, tanto che l’offerta manualistica storica nel nostro paese è una delle più differenziate d’Europa
, ma i contenuti e le metodologie, se pur si riconoscano numerosi tentativi di svecchiare i testi, si aggiornano con fatica, non riuscendo spesso a tenere il passo della ricerca storiografica e didattica. Insegnanti, editori, politici, tutti si incolpano a vicenda per giustificare il ritardo. Per dirla come Bini: “l’editoria scolastica si conferma uno spazio commerciale difeso prima che rinnovato o trasformato”
. E poi occorrerebbe una riflessione seria e puntuale sul ruolo del manuale in un’epoca in cui le possibilità di accesso sono tante e diversificate
.

Ma quali sono le specificità dello scolastico che rendono importante e significativa una ricerca esclusiva del settore e del suo andamento? 

Gli investimenti in distribuzione e in pubblicità legati alla produzione del manuale scolastico e quelli della varia sono analoghi, ma a differenziare il primo dal secondo è il maggiore bagaglio delle conoscenze, della durata del processo produttivo e delle tecniche di promozione che rendono l’investimento più impegnativo. Il rientro del denaro investito e il decorso del ciclo di vita dei singoli titoli sono brevi, mentre dovrebbe essere più frequente l’aggiornamento delle informazioni
. Si calcola che in media l’equilibrio economico per un libro di testo è raggiunto tra i tre e quattro anni dopo la pubblicazione
. 

Allora perché tanti puntano sullo scolastico? 
A rendere appetibile il settore concorrono fattori quali il target ben definito, la diffusione attraverso canali di vendita locali come le piccole librerie presenti estesamente su tutto il territorio nazionale, la possibilità di tirare copie su un dato approssimativo. Infatti la produzione dei testi adottati, resi disponibili sul mercato a settembre, è immediatamente successiva alla formalizzazione degli atti dei collegi docenti che varano la scelta della manualistica per l’anno scolastico seguente
. Secondo l’elaborazione del rapporto curato da Gianluca Argentin e Arianna Bazzanella (ricercatori dell’Istituto IARD Franco Brambilla che opera nel campo della ricerca sociologica e della formazione, con particolare riguardo per la condizione giovanile
), le fonti alle quali si affidano le scuole per la scelta del libro di testo da adottare
 sono principalmente i canali informativi tradizionali: le riviste e i cataloghi specialistici e i messaggi promozionali cartacei. In seconda istanza si fa riferimento alla rete globale, agli agenti di promozione e a rapporti diretti con le case editrici. Showroom e fiere specialistiche sono poche utilizzate nel decision making, soprattutto a Sud
. 

La fase legislativa e normativa è caratterizzata da pressioni e contrattazioni, e poi accordi, tra editori e mondo politico per la redazione dei programmi, le modalità di scelta e quelle di aggiornamento dei testi, i tetti di spesa, le caratteristiche editoriali, l’obbligo di adeguamento ai nuovi contenuti d’insegnamento. A queste considerazioni Govi aggiunge che “I contenuti dei libri sono completamente rimessi alla libera iniziativa editoriale e alla capacità degli autori delle diverse case editrici”
. In definitiva “si demanda all’editoria una esigenza di orientamento, che, invece, è strategica, nella formazione nazionale”
. L’interpretazione e la traduzione concreta delle linee programmatiche ministeriali, spesso vaghe, e di innovazione per l’insegnamento passano dai libri di testo e dai loro autori che finiscono per avere un ruolo di supporto importante
. Questa capacità di autodeterminarsi rappresenta un vantaggio per le case editrice che spesso pubblicano testi poco modificati, ma penalizza la qualità del prodotto. 

� Si rimanda alle indicazioni generali dalla “riforma Moratti” (legge n. 53 del 28 marzo 2003) per la scuola secondaria di secondo grado sono uscite a corredo del decreto applicativo della Riforma (Allegati al D. Lgs. 17 ottobre 2005). La legge concede autonomia locali in un’epoca in cui si va verso l’“europeizzazione” della conoscenza e della formazione. 


� Nel 1997 Angvik M., Von Borries B. hanno condotta una ricerca (su un campione di 32.000 studenti quindicenni di ventisette stati europei oltre a Turchia, Israele e Palestina), pubblicata in inglese e in tedesco, partendo dalla domanda “Come si svolge la lezione di Storia?”. È risultato che lo strumento principale è il libro di testo (solo la Francia, con il 20%, ha una bassa percentuale di utilizzo del manuale), la modalità didattica più utilizzata è la spiegazione (negli UK la percentuale è pari al 24,1%, mentre negli altri paesi non va al di sotto del 46%), reinterpretano la storia studiata più di tutti i ragazzi spagnoli (21,5%). Il 7,5 % degli studenti degli UK svolge varie attività, ancor meno negli altri paesi, mentre le fonti e la storiografia si ritagliano un margine sempre più ampio nella scuola di tutti i paesi.


� Un riferimento è G. Peresson, Le cifre dell’editoria 1995, Editrice Bibliografica, Milano 1995, p. 417. L’annuario statistico, accanto ai dati del “mercato della lettura” fornisce un’analisi di tutti gli agenti che concorrono alla produzione, distribuzione e fruizione di un libro. 


� Tra le fonti utili per una disamina della questione, i documenti pubblicati in http//www.aie.it AIE (Associazione Italiana Editoria), Progetto Esperanto, Sintesi della ricerca sugli scenari evolutivi dell’editoria scolastica in Italia, i dati Censis, riportati nei rapporti annuali pubblicati dall’editore Franco Angeli, e le inchieste svolte da istituti come IARD.


� Nel corso del 2002/’03 A.I.E. e Argo-Software s.r.l. hanno fornito alle scuole italiane un software per la gestione dell’iter delle adozioni dei libri di testo, a partire dalla stampa delle proposte fino alla trasmissione dei dati all'AIE. �HYPERLINK "http://www.argosoft.it/adozioni/prelievo.html"�www.argosoft.it/adozioni/prelievo.html�. AIE, MPI (Ministero Pubblica Istruzione) e MIUR (Ministero dell’Istruzione dell’Università e della Ricerca) hanno sottoscritto un protocollo d’intesa impegnandosi a monitorare i tetti di spesa dei libri di testo e il processo di raccolta e comunicazione dei dati adozionali per l’anno scolastico 2007/’08. Cfr. http://www.istruzione.it.  


� “I collegi dei docenti debbono assumere quale limite entro cui deliberare le adozioni l’indicazione del prezzo massimo complessivo della dotazione libraria necessaria, stabilito ogni anno dall’Amministrazione centrale”, e aggiornato sulla base dei tassi di inflazione e delle variazioni medie dei prezzi di listino. L’art. 156 del Decreto legislativo. 297/94 stabilisce nella scuola elementare la totale gratuità dei libri di testo, forniti dai Comuni. Le deliberazioni di adozione dei libri di testi sono pubblicate all’albo delle scuole. �HYPERLINK "http://www.pubblica.istruzione.it/scuola_e_famiglia/libritesto.shtml"�http://www.pubblica.istruzione.it/scuola_e_famiglia/libritesto.shtml�.


� Cfr. M. Galfré, Storia dell’editoria  scolastica e storia dell’editoria, FdL, Editoriale � HYPERLINK "http://www.fondazionemondadori.it/csm/file_download/49" �http://www.fondazionemondadori.it/csm/file_download/49�. In allegato Il Codice di autoregolamentazione del settore scolastico, 2000 a cui sono vincolati i soci AIE.


� Rapporti di concentrazione del settore scolastico inerenti alle scuole di grado secondario.  Fonte: Ufficio studi AIE.


� G. Vigini, Rapporto sull’editoria italiana, Editrice Bibliografica, Milano 1999, p.93. F. Gobbo, Struttura e tendenza dell’editoria libraria italiana, «L’industria», n.s., 4 (1983), n. 4, p. 617. Ancora all’inizio degli anni Ottanta del XX secolo lo scolastico copre nel nostro paese oltre il 40% del consumo librario e la situazione attuale non è sostanzialmente differente. Si rimanda a TESEO (Tipografi Editori Scolastici Educativi dell'Ottocento, Editrice Bibliografica, Milano 2003), il testo curato da G. Chiosso che scheda le vicende di 600 imprese editoriali scolastiche ed educative sorte in Italia nel XIX secolo e i manuali di storia adottati nelle scuole italiane del secondo Ottocento.


� Cfr. A. Gigli Marchetti, La nuova dimensione dell’impresa editoriale, in G. Turi (a cura di), Storia dell’editoria nell’Italia contemporanea, Giunti, Firenze 1997, p. 121.


� La Mondadori (con la Rizzoli) avvia il processo di industrializzazione dell’editoria, partito in ritardo in Italia e, divenuta egemone nel settore scolastico, trasforma il manuale in un prodotto commerciale. Editori di regime e non. L’editoria italiana tra il 1917 e il 1945 e Editoria nell’Italia post 1945 in � HYPERLINK "http://www.girodivite.it/antenati/xx2sec/9b_editori_italia.htm" �http://www.girodivite.it/antenati/xx2sec/9b_editori_italia.htm�


� «La Fabbrica del libro», 7 ( 2001), n.1, e G. Turi, Geografia editoriale nell’Italia del XIX secolo, ivi, n. 2, pp. 4-14. Per l’aspetto pedagogico del progetto, G. Chiosso, Editoria pedagogica e scolastica tra Otto e Novecento, ivi, 4 (1998), n. 2, pp. 21-25. Il cinquantennio editoriale di Arnoldo Mondadori 1907-1957, Mondadori, Verona 1957, p.63. Per un registro della normativa, solo per il secolo XIX, L. Cantatore, Scelta, ordinata e annotata. L’antologia scolastica nel secondo Ottocento e il laboratorio Carducci-Brilli, Mucchi, Modena 1999.


� La legge rappresenta un’importante risposta alle trasformazioni sociali, ma solo l’elaborazione dei programmi del 1979 trasforma a pieno titolo la scuola media nel secondo ciclo della scuola di base.


� Per la prima volta in un programma ministeriale si dedica ampio spazio alle indicazioni didattiche.


� E. Bosna, Tu riformi... io riformo. La travagliata storia della scuola italiana dall’Unificazione all’ingresso nell’Unione europea, Edizioni ETS, Pisa 2005.


� G. Vigini, Rapporto sull’editoria italiana, Editrice Bibliografica, Milano 1999, p.95.


� AA. VV., Editori italiani dell'Ottocento: repertorio, Franco Angeli, Milano 2004, 2v. e A. Brusa, L’insegnamento della storia nella secondaria superiore. Programmi, professori, libri, in AA.VV., La storia nella scuola secondaria, L. Ziruolo (a cura di), Stamperia Ugo Boccassi Editore, Alessandria 1994.


� G. Bini, Manuali sì, manuali no, manuali come, p. 9 in AA. VV., Libri di testo dopo la Riforma, C.I. Salviati (a cura di), IRRSAE Liguria, Sagep Editrice, Genova 1993. Federico Enriques, Zanichelli, auspica una capacità rinnovatrice dell’editoria scolastica nella misura in cui sappia mostrarsi ricettiva alle istanze della scuola più progressista. AA.VV., Per una editoria democratica, Atti del convegno Rimini 7-8-9 giugno 1974, Guaraldi Editore, Rimini – Firenze 1975. 


� Si rimanda a R.R. Ardito, Manuali e strumenti tecnologici? Una scelta strategica nell’era della digitalizzazione, novembre 2009 in http://www.mondimedievali.net/Storiainsegnata/indice.htm.


� Cfr. Percorsi del libro per la scuola fra Otto e Novecento, Atti del Convegno, Firenze, febbraio 2003 e Fra editori, libri e scuola: nuovi itinerari di ricerca storica. Ministero per i beni e le attività culturali, Firenze, 10-11 giugno 2005, promosso da Biblioteca Nazionale Centrale Firenze, Regione Toscana, Università degli Studi di Firenze.


� AA. VV., Per una editoria democratica, Atti del convegno Rimini 7-8-9 giugno 1974, Guaraldi Editore, Rimini – Firenze 1975, pp. 96-97.	


�  L’adozione dei libri di testo  più adatti agli intenti formativi dei docenti è regolamentata dall’art. 4 del Regolamento sull’Autonomia il quale stabilisce che “la scelta, l’adozione e l’utilizzazione delle metodologie e degli strumenti didattici, ivi compresi i libri di testo, debbono essere coerenti con il Piano dell’offerta formativa e attuate con criteri di trasparenza e tempestività. L’adozione dei libri di testo, come stabilisce l’art. 7 del Decreto legislativo n. 297 del 16 aprile 1994, rientra nei compiti attribuiti al collegio dei docenti che delibera, dopo aver sentito le indicazioni dei consigli di interclasse o di classe”. �HYPERLINK "http://www.pubblica.istruzione.it/scuola_e_famiglia/libritesto.shtml"�http://www.pubblica.istruzione.it/scuola_e_famiglia/libritesto.shtml�.  


� Attualmente l’Istituto conduce anche indagini per l’Osservatorio sull’editoria digitale promosso da Aie, �HYPERLINK "http://www.istitutoiard.it"�www.istitutoiard.it�.


� I requisiti per la scelta di un manuale sono: “lo sviluppo di contenuti fondamentali delle singole discipline […]; l’impiego di un linguaggio coerente con l’età dei destinatari, una chiara indicazione bibliografica, per permettere eventuali approfondimenti; esso, infine, deve essere presentato con indicazioni che ne rivelino impostazione e metodologia, deve dichiarare i prerequisiti necessari agli studenti per una completa fruizione dello strumento didattico, nonché gli obiettivi di apprendimento che il libro stesso si prefigge e i criteri per eventuali verifiche. Costituisce nota di merito la presenza all’interno del libro di un glossario […]”. �HYPERLINK "http://www.pubblica.istruzione.it/scuola_e_famiglia/libritesto.shtml"�http://www.pubblica.istruzione.it/scuola_e_famiglia/libritesto.shtml�. Si rimanda alle circolari ministeriali circa l’adozione dei testi per la secondaria di secondo grado, alla � HYPERLINK "http://www.pubblica.istruzione.it/news/2003/prot5036_03.shtml" �Nota Prot. n. 5036� del 13 marzo 2003, a.s. 2003/04, Indicazioni per l’adozione e al � HYPERLINK "http://www.pubblica.istruzione.it/scuola_e_famiglia/lib_dm33.shtml" �Decreto ministeriale n. 33� del 16/02 2001.


� �HYPERLINK "http://www.ais-sociologia.it/Docet-IARD.doc"�http://www.ais-sociologia.it/Docet-IARD.doc� -Osservatorio Nazionale Docet: gli investimenti e i consumi della scuola italiana Sintesi dei risultati, G.Argentin e A.Bazzanella (a cura di), Aprile 2005. Giovanni Peresson, responsabile Ufficio Studi Aie, ha contribuito alla stesura della sezione sul mercato editoriale. 


� S. Govi, Libri di testo che cosa cambia con la riforma, TuttoScuola, aprile 2004, anno XXX, n.441.


� A. Brusa, Il manuale, uno strumento per la didattica laboratoriale, p. 82.


� S. Govi, Libri di testo che cosa cambia con la riforma, «TuttoScuola», aprile 2004, anno XXX, n.441.
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